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DIREZIONI? cd A MM IN ESTRAZIONE presso 
o Stahilimento Tipografico ALFONSO TIREI.LI
— ACQUI.

Le corrispondenze non firmate sono respinte 
come pure le’ lettere non affrancate.

Non si restituiscono i manoscritti ancorché 
non pubblicati.

Consiglio Comunale
LE DIMISSIONI DEI CONSIGLIERI

Oggi il Consiglio Comunale era 
convocato per la nomina della 
Giunta. — Essendo fallita ogni 
combinazione per la formazione 
della Giurila, prima di addivenire 
alla votazione, su proposta dei 
consiglieri Della Grisa e Braggio, 
22 Consiglieri rassegnarono le di - 
missioni dalla carica. Votarono 
contro le dimissioni i Consiglieri, 
socialisti Reggio e Timossi.

Com’è noto verrà nominato un 
Commissario Prefettizio per la 
convocazione dei Comizii, che pro­
babilmente avrà luogo nel pros­
simo novembre.

Le nostra Università Poetare
--- ♦-*--y-*---

Dicevano, e con ragione, che ogni 
istituzione in Acqui è destinata a 
scomparire senza lasciare alcuna trac ­
cia benefica di sè. U n anno la  ap­
punto da queste colonne lam entavam o 
questo tris te  spettacolo e cercando 
la causa per cui in Acqui non si fa 
guari buon jùso a tu tto  ciò che cerca 
elevare la coltura dei nostri operai, 
abbiamo trovato che non tan to  il 
disinteresse dei nostri Consiglieri, 
quanto l’esiguità dell’ appoggio dato 
e l’indifferenza dei nostri concittadini 
hanno potenza di insinuare il germe 
d istru tto re  di ogni nobile azione.

Nessuuo che si dìa pensiero di a l­
largare Ja coltura e l’educazione del 
popolo, nessuno che abbia cercato di 
ricordare nell’ aula m unicipale gli 
sforzi, i sacrifici di pochi benemeriti, 
perchè servissero di stimolo in a ltri, 
perchè il nostro Municipio fosse in ­
dotto a concedere qualche appoggio 
vuoi morale vuoi materiale; anzi a 
chi si proponeva di farne parola si 
rinfacciava che era tempo perso e che 
per l’istruzione e coltura dei nostri 
giovani operai v’erano le scuole serali. 
Belle, consolanti parole sono queste: 
degne forse di chi appunto per 9trap­
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pare il voto ai proprii concittadini, a- 
veva promesso loro m ari e monti, 
tu telando ogni sorta di coltura e pro­
muovendone un più ampio sviluppo.

Ma quali sono, di grazia, gli in te ­
ressi pili im portanti, più sen titi di 
quelli che riguardano la coltura dei 
nostri operai, della loro educazione 
morale ed in tellettuale ? Noi che in ­
sistiamo su questo punto, noi che 
forse comprendiamo davvero quali 
siano i veri interessi del nostro po­
polo, perchè li studiam o più da vicino 
senza preoccupazione alcuna, abbiamo 
— oh! sì — levata la voce al p u b ­
blico perchè si scuotesse e facesse da 
sè, in privato sacrificio, quello ohe 
non si voleva fare in Comune, ma 
il nostro ’voto trovò eco solo in un 
animo generoso, il quale diede il no­
bile esempio di inviare alla Direzione 
della U niversità stessa una ragguar­
devole somma, speranzoso che il suo 
atto  trovasse degli im itatori, e non 
pochi. Ma invano! quell’ atto  r im a ­
neva sterile e forse anche oggi non 
si conoscerebbe se non lo avessimo 
annunziato noi.

E  questo che cosa ci dico? Ci dice 
che v ’è qualcuno in  Acqui che sente, 
che comprende l’u tilità  grande della 
istituzione di una U niversità Popo­
lare, dove 1’ operaio, il cittadino di 
ogni casta e condizione possa trovar 
alim ento salutare di nobile sapere, 
dove la sua m ente possa venir rischia­
ra ta  intorno a certi problemi, di cu i 
forse mai più in v ita  sua sentirebbe 
parlare.

Niuno è che non veda quan ta  e 
quale copia di coltura si diffonderebbe 
tra  le nostre masse, se una nobile i- 
stituzione si assumesse il compito di 
im partirla, se una accolta di volon­
terosi si desse la briga di condividere 
col popolo una parte del loro sapere, 
se lo chiamassero a sè con la parola 
viva e<J eloquente della scienza, della 
verità.

E  questo nobile compito è tanto  
più facile qui, in Acqui, dove pos­
siamo contare non poohi in te lle ttuali 
e .studiosi, cominciando dai signori 
professori. Ma il problema, duplice sì, 
dove essere prim a risolto nel suo p r in ­
cipale aspetto, quello cioè della is ti­
tuzione: istitu ire  una U niversità po­
polare, è meno che niente : il grave 
è m antenerla. Quindi ecco che nasce
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naturale  l’obbligo di tu t t i  i facoltosi 
iu prim a e poi nel nostro M unicipio 
di compiere qualche sacrificio e far 
sì che 1’ istituzione dia tu tti  quegli 
eftetti che sono desiderabili da una 
c ittà  e da una am m inistrazione che 
non vuol rim anere al disotto di ogni 
a ltra  c ittà  sorella eiroa la co ltu ra  dei 
suoi ab itan ti.
'. L ’im portanza della U n ivers ità  po­
polare come fonte di progresso è da 
tu tt i  sentita e noi potremmo addurre 
molte testim onianze di uom ini em i­
nenti per sapere, i quali hanno salu­
tato  il sorgere di queste istituzioni 
come tan ti fari destinati a d iradare 
le tenebre che possono ancora avvol­
gere la m ente del nostro popolo, dopo 
la elem entare coltura.

Citeremo soltanto, per ora, le pa­
role di Gabriele D’ A nnunzio, pro­
nunciate nell’ inaugurazione dell’ U- 
n iversità popolare iu M ilan o : u Io, 
disse il poeta, auguro che le tribune 
delle U niversità  popolari servano a 
questa esaltazione, a questa  glorifi­
cazione deH’uomo, delle sue opere e 
dei suoi giorni. To’ auguro che la 
voce dei m aestri concorra a liberare 
la Bellezza ed il Pensiero dallo stessoI
in trigo di convenzioni che li incar­
cera, e ad affrettare il giorno in  cui 
l’uno e l ’altro  discendano in mezzo 
alle m oltitudini come divini benefizi: 
così che tu tti  i m estieri, tu t t i  gli uf- 
fizii dell’uomo operante, per una co­
m une tendenza all’arm onìa e alla per­
fezione, si elevino al grado di arti 
veram ente liberali n.

Così parlano e sentono i grandi 
uomini. Come opereranno g li  acquesi 
e i nostri Consiglieri ?

I padroni delle strade
L amentazioni d i ' un retrogrado

Tre giorni or sono sulla strada pro­
vinciale Acqui-Ponzone un  ciclista 
im prudente correndo, more solito, sulla 
u banchina n dello stradale, riservato 
specialm ente ai pedoni, investiva vio­
lentem ente, cogliendolo a tergo, un 
povero vecchio settantenne, certo G rat­
ta to la  Stefano, facendolo stram azzare 
a te rra  con la spina dorsale spezzata, 
come è narrato  nella cronaoa del 
giornale.

I.c inserzioni si ricevono presso la Drogheria 
CARLO G A M O N D I ,  Corso Bagni, Casat
Pistarino.

PAGAMENTO AN TICIPATO

Il fatto  raccapricciante mi richiam a 
al pensiero la poca garanzìa che oggi, 
per l’ado tta ta  m odernità dei mezzi di 
locomozione , presentano le strade 
pubbliche per i poveri pedoni e per 
quanti, non potendo darsi il lusso di 
rom persi il collo o di fiaccare le co- 
stole al prossimo in automobile, sono 
costretti ad usare dei veicoli del tempo 
antico.

A utom obili, motocicli, biciclette, 
corrono vertiginosam ente sulle strade 
provinciali e comunali con sdegnosa 
noncuranza dei modesti pedoni che 
sono costretti a camminare colla mas­
sima circospezione e con 1’ orecchio 
teso alle segnalazioni delle trom be e 
dei campanelli di quei pochi ciclisti 
che si curano di farne uso o a vo l­
tarsi di quando in quando per vedere 
se la banchina non è percorsa da qual­
che più o meno petu lan te 'ciclista, 
perchè oram ai è invalsa 1’ abitudine 
di fare anche a meno delle segnala­
zioni prescritte  dalla legge. I  v ian ­
danti sentono a un tra tto  a tergo un 
lieve frem ito o il ciclista 'passa velo­
cemente scostandosi appena quel tan to  
che basti per non investire il pedone, 
calcolando sulla propria abilità  e senza 
curare di avvertire  del suo passaggio 
le persone che sono sulla sua ro tta  : 
chè se per combinazione il v ian ­
dante, non consapevole, per l ’ asso­
luto disuso dei segnali, del fulm ineo 
passaggio del ciclista, si sposta 'di 
qualche centim etro, va a gambe le­
vate, qualche volta in  buona compa­
gnia del ciclista.

' P e r  gli automobili la cosa si ag­
g rava  anche per la m aggiore, en tità  
dei sinistri.

Si ha un  bello irridere alla pusil­
lan im ità  dei pedoni vilissimi che sal­
tano i fossi stradali a ll’ avvicinai'si 
dei pazzeschi g itan ti che fanno per 
proprio conto il record della velocità, 
ed encomiare l ’abilità e la prudenza 
degli u chaffeurs n attribuendo sola­
m ente agli inesperti ed agli im pru­
denti le spaventose disgrazie che ogni, 
anno gettano nel lu tto  centinaia di 
famiglie. Quelli stessi che oggi hanno 
beffeggiato la donniociuola che fugge 
im paurita  e riso a ll’im pennarsi di un  
cavallo, trascorrendo traco tan ti la via 
pubblica con la sicurezza dell’ab ilis­
simo u chaffeur n, dom ani avranno 
forse il collo fiaccato e la fam iglia do­
lorante per la irreparabile sventura.


